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«La strada ti toglie tutto, 
perché ti rende invisibile. 
In strada nessuno ti guar-
da, non sei niente. Sei 
sporco, puzzi..». Giovanni 

(il nome è di fantasia, nella foto piccola 
qui a lato di schiena), 40 anni, padre se-
parato di due bambini di dieci e undi-
ci anni, ha vissuto in strada alcuni me-
si, dopo aver perso il lavoro. Ora è uno 
degli ex senza dimora a cui Fondazione 
Progetto Arca ha dato una casa, grazie al 
programma Housing First. Ed è proprio a 
partire da questo piccolo appartamento 
nel cuore di Milano, che da qualche me-
se Giovanni sta ricostruendo la sua vita.

L’Housing First è nato negli anni No-
vanta negli Stati Uniti; il suo fondatore 
è lo psicologo di comunità Sam Tsembe-
ris. Da Usa e Canada il modello è arriva-

to in Europa nel 2006: prima ad Amster-
dam, Copenaghen, Glasgow, Lisbona. Da 
oltre un anno, è presente anche in Italia. 

«Ancora oggi l’intervento classico 
sulla persona senza dimora procede per 
gradi: dal marciapiede al dormitorio o 
alla comunità, fino ad un eventuale al-
loggio» spiega Paolo La Marca, referen-
te dell’Housing First per Progetto Arca. 
«L’Housing First, invece, parte dal pre-
supposto che la casa è un diritto uma-
no primario e salta tutte queste tappe: 
dalla strada alla casa il passaggio è im-
mediato. Ovviamente non basta trovare 
una casa: un’équipe multidisciplinare, 
formata da operatori, assistenti sociali 
e sanitari, aiuta l’ospite a fare rete con i 
servizi offerti dal territorio e a stabilire 
buone relazioni con il quartiere, fino al 
raggiungimento dei due principali obiet-
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tivi: l’autonomia e l’integrazione». Al 
momento, Progetto Arca dedica al pro-
getto tre case di proprietà di Aler Milano 
(azienda lombarda edilizia residenziale) 
e si fa carico delle relative spese di affit-
to e gestione.

Ed è proprio in una di queste case, a 
due passi dalla stazione centrale di Mi-
lano, che da qualche mese vive Giovan-
ni. «A nove anni ho perso la mamma» 
racconta, «poi il papà, e a 13 sono stato 
accolto da una famiglia affidataria. Un 
diploma da perito elettrotecnico, un la-
voro sicuro da magazziniere, il matrimo-
nio con la donna che amavo, durato nove 
anni». Poi la picchiata. Prima la separa-
zione. «Riuscivo comunque a mantene-
re i miei figli e a pagare l’affitto dell’ap-
partamento dove mi ero trasferito, grazie 
all’aiuto del mio papà affidatario, che mi 
adorava. Poi, nel 2014, era un giorno di 
aprile, vado al lavoro come tutti i giorni 
da 18 anni, ma trovo il cancello dell’a-
zienda sbarrato. I titolari avevano chiu-
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so senza preavviso, lasciando a casa 70 
persone. Mi devono ancora più di 30mi-
la euro… Nel frattempo mio padre si am-
mala di leucemia e non può più aiutarmi. 
Mi sfrattano e finisco in strada».

Giovanni prende il sacco a pelo e ini-
zia a girare le stazioni di Monza e della 
Brianza: la notte si trova un angolino do-
ve capita e dorme. Sì, certo che chiede 
aiuto: a comuni, parrocchie, associazio-
ni. Solo tre coppie di amici e il suo me-
dico di famiglia gli stanno vicino, por-
tandogli cibo, coperte, abiti. Finché un 
giorno arriva in Stazione Centrale e Mi-
lano e incontra Alberto Sinigallia, il pre-
sidente di Progetto Arca. «Una persona 
straordinaria, che mi ha ridato la vita», 
dice Giovanni. «Abbiamo parlato per 
un’ora e mezza. Il giorno dopo ero nel 
suo ufficio, inserito nel neonato proget-
to di Housing First». 

Per ora Giovanni fa qualche lavo-
retto saltuario, ma l’obiettivo è quello 
di trovare un impiego fisso quanto pri-
ma. «Non appena una persona percepi-
sce uno stipendio, le chiediamo di con-
tribuire con il 30% alle spese di affitto e 
gestione dell’appartamento, finché è in 
grado di trovare un’altra casa e di pagarsi 
un affitto» continua La Marca. 

Il Network Housing First Italia nato a 
Torino nel 2014, raccoglie ormai 51 mem-
bri (enti locali e organizzazioni del Terzo 
settore) che stanno sviluppando progetti 
simili, ed è coordinato dalla Federazio-

ne italiana organismi per le persone sen-
za dimora. «La rivoluzione di questo ap-
proccio sta nel fatto che ad essere messa 
al centro è la persona, non il servizio» 
chiarisce Cristina Avonto, presidente di 
fio.PSD. «Non si fornisce cioè semplice-

mente un servizio, come potrebbe esse-
re quello di una mensa o di un dormito-
rio, ma si affianca la persona aiutandola 
a ricostruire la sua vita, sulla base del-
le sue possibilità e delle sue esigenze».

Una recente indagine condotta 
dall’Università di Padova rivela che la sa-
lute delle persone in Housing First mi-
gliora progressivamente a distanza di 1, 
6 e 12 mesi. Il 72% si sente a casa là dove 
vive e il 50% riesce a frequentare luoghi 
e amici del quartiere. In linea con i risul-
tati delle esperienze internazionali, si ha 
poi un 80% di stabilità e permanenza in 
appartamento. Inoltre, su un campione 
di 58 persone, 8 sono già uscite dai pro-
grammi per raggiunta autonomia. Hou-
sing first. Primo ricominciare. 

Quattro punti per 
spiegare un modello

Non forniamo un semplice 

servizio, ma siamo al servizio 

delle persone

GLI APPARTAMENTI
In tutta Italia sono circa 
200 le persone coinvolte 

nel progetto dell’Housing First. Venti 
i comuni coinvolti. Gli appartamenti 
utilizzati sono circa 90: la metà viene 
dal mercato privato, il 30% è 
patrimonio ecclesiale, il 10% sono 
beni confiscati alla mafia e il 10% è 
patrimonio pubblico.
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I FONDI
In Italia, diversamente da 
altri Paesi, non esiste un 

finanziamento nazionale per i 
progetti dell’Housing First. I costi 
(affitti, bollette, servizi di 
supporto…) sono sostenuti per il 
65% dagli enti gestori dei progetti e 
per il 35% dai Comuni. Man mano i 
beneficiari contribuiscono ai costi. 

3

I BENEFICIARI
I programmi sono 35 e 
coinvolgono 110 operatori 

professionali e 40 volontari: il 40% 
sono adulti con gravi disagi economici 
e abitativi; il 20% persone da molti 
anni senza dimora, con problemi di 
abuso o dipendenza; il 14% ex 
detenuti; il 10% soggetti con disturbi 
mentali.
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IL BISOGNO
In Italia i senza dimora 
sono 50.724. Si tratta 

perlopiù di uomini (85,7%), stranieri 
(58,2%), con meno di 54 anni 
(75,8%) e solo un terzo raggiunge il 
diploma di scuola media superiore.Il 
38% vive nel Nord Ovest, il 23,7% al 
Centro, il 18% nel Nord Est, il resto 
al Sud e nelle Isole. 
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—Diletta Grella

Si parte dalla strada. Gli operatori 
di Progetto Arca a Milano

Storie di social innovation.  
Progetto con il sostegno  
di Banca Intesa San Paolo


